
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Canevari 

Altre forme del nome: de Canevalis 
Albergo: Fieschi 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Partito nel 1° d’oro a due leoni contro elevati d’argento moventi da tre colli di 
verde, al capriolo sul tutto di rosso; nel 2° d’azzurro al cane barbone seduto sulla pianura al 
naturale rivolto in atto di guardare una stella d’oro nel punto sinistro del capo» alias «D’azzurro al 
cane barbone seduto su di uno scoglio uscente dal mare al naturale» alias «D’oro a due leoni 
contro elevati di nero, moventi da tre monti di verde, al capriolo sul tutto attraversante di rosso» 
 
Nota storica: La famiglia Canevari, originaria del borgo di Zoagli, compreso nella podesteria di 
Rapallo, si era stabilita in Genova entrando a far parte della fazione popolare e arricchendosi con i 
commerci. Questa famiglia ebbe ascrizione al patriziato genovese sin dal 1528 venendo aggregata 
l’albergo Fieschi, forse in ricordo dell’adesione a quella fazione antica. Nel 1528 vennero ascritti 
anche dei Canevari in realtà originariamente chiamati Scordari provenienti ** che avevano assunto 
il cognome dei canevari a seguito di un matrimonio. Questa linea sarebbe stata quella più illustre 
nel patriziato genovese. Furono quindi ascritti: Agostino, Giovanni, Benedetto e Raffaele. Poco 
dopo Raffaele (lo stesso?) e Matteo. 
 
 
Canevari originari di Zoagli 
 
Benedetto Canevari fu Cristoforo, ascritto nel 1528, fu uomo politico di notevole importanza e nel 
1578 fu estratto tra i Governatori della Repubblica. Dal suo matrimonio con la nobile genovese 
Maria Cornero di Silvestro nacquero tre figlie femmine, eredi delle fortune paterne e andate spose 
a esponenti di distinte famiglie della nobiltà nuova: Laura sposa di Marco Fossa, Camilla di Paolo 
Basadonne e Camilla si unì in matrimonio con Pietro Antonio Della Chiesa. 
Notizie sull’eredità di Benedetto e Maria Canevari ci sono fornite da alcuni atti stipulati nell’estate 
del 1605 tra i loro eredi viventi, il nipote Barnaba Fossa fu Marco, giureconsulto, erede della 
madre Laura Canevari, la figlia Cecilia Canevari, moglie di Pietro Antonio Della Chiesa, e il nipote 
Benedetto Basadonne fu Paolo, figlio ed erede della madre Camilla Canevari, come eredi di Maria, 
deceduta ab intestato. L’11 luglio, «... in caminata domus solite habitationis dicte magnifice 
Cecilie posite prope plateam magnificorum Iustinianorum ...», Barnaba e Benedetto assegnarono a 
Cecilia «... quandam domo cum villa et pinea posita extra dictam villam prope mare, iuribus et 
pertinentiis suis dicti quondam magnifici Benedicti olim sui mariti, patris et avi materni respective 
ipsorum magnifici Cecilie, Barnabe et Benedicti, positi in villa Quarti, loco detto alla Castagna, cui 
coheret antea via publica, inferius villa cum domo Nicolai Arimondi et ab utroque latere via 
publica ...», in conto delle 10.000 lire, che i Canevari avevano promesso al genero Pietro Antonio 
Della Chiesa dopo la morte di Maria. Cecilia operava con il consiglio del magnifico Stefano 
Canevari fu Agostino, deputato dal Magistrato degli Straordinari in luogo del di lei marito Pietro 
Antonio Della Chiesa, e dei magnifici Nicolò Canevari fu Giulio e Paolo Emilio Albora fu 
Bartolomeo due dei più prossimi parenti. Il magnifico Benedetto Basadonne agiva invece con il 
consiglio dei magnifici Stefano Giustiniani fu illustrissimo Paolo e Sebastiano Sauli fu Bendinelli e 
dello spettabile Nicolò Basadonne fu Paolo, suoi tutori. Il 1° giugno poi, sempre nella casa di 
cecilia Canevari Della Chiesa, Barnaba, il quale come erede della madre e come erede per una 



 

 

terza parte dell’ava materna era proprietario «... tertiam partem unius domus cum volta et 
appotheca sub ea, iuribus et pertinetiis suis, hereditariam dicte quondam magnifice Marie, site 
prope plateam magnificorum Iustinianorum, pro indiviso cum magnifica Cecilia filia quondam 
magnifice Marie et uxore magnifici Petri Antonii de Ecclesia et magnifico Benedicto Basadonio 
quondam magnifici Pauli ex quondam magnifica Camilla eius matre et filia quondam magnifice 
Mariæ, coheredibus quolibet ipsorum magnifici Cecilie et Benedicti pro reliquis duabus tertiis 
partibus dicte magnifice Marie ...», vendeva ai magnifici Stefano Giustiniani fu illustrissimo Polo, 
Sebastiano Sauli fu Bendinelli e Nicolò Basadonne fu Paolo, fedecommissari dei defunti Paolo e 
Camilla Basadonne e tutori del loro figlio Benedetto, la propria terza parte della casa «... site prope 
platea magnificorum Iustinianorum, cui coheret antea via publica, ab uno latere domus 
magnificorum Hieronimi et Io. Francisci Buroni quondam domini Baptiste et ab alio domus 
heredum quondam domini Vincentii Iustiniani et retro domus dicte magnifice Cecilie in parte et in 
parte magnifici Nicolai Iustiniani quondam magnifici Io. Pauli ...», per il prezzo di 14.000 lire. 
Contemporaneamente anche Cecilia vendeva a sua volta al nipote Benedetto Basadonne la propria 
terza parte per il prezzo di 2.800 lire delle 14.000 che era stata stimata. 
Il 28 gennaio 1554 venne ascritto Geronimo Canevari fu Lorenzo il quale fu estratto tra i 
Governatori nel 1581 e tra i Procuratori nel 1589. 
Il 5 dicembre 1565 ebbe ascrizione Giuliano di Agostino di Cristoforo, il quale fu commissario di 
Aiaccio, in Corsica, nel 1583. Il 7 maggio 1590 ebbe invece ascrizione Nicolò di Giulio. Agostino 
Canevari nel 1571 partecipò alla battaglia di Lepanto comandando una galeotta e nel 1595 fu 
sepolto nella chiesa delle Cappuccine di Carignano. 
 
La discendenza di Stefano Canevari 
 
Stefano Canevari fu Giuliano sposò la nobile Fulvia Giustiniani del magnifico Alessandro 
avendone Cristoforo, ascritto il 26 aprile 1602 all’età di dodici anni, Giuliano e Giovanni Battista. 
Il 2 aprile 1601 il magnifico Stefano Canevari fu Agostino come procuratore del magnifico 
Giovanni Battista Scotti fu Bartolomeo, consignore di Casaleggio (Boiro), sostituiva a se stesso il 
magnifico Bartolomeo de Regibus di Casale (Monferrato) per produrre al cospetto del Duca di 
Mantova e Monferrato l’investitura feudale ricevuta da Giovanni Battista e la lista dei beni, feudali 
come allodiali, da lui posseduti nella giurisdizione di Casaleggio. 
Nel 1636 risulta in corso una vertenza tra i due per l’eredità paterna: il 25 aprile il Senato approvò 
quale arbitro fra i due il magnifico Alessandro Sauli, con facoltà di stabilire i lavori necessari alla 
casa paterna nella piazza di San Genesio e se assegnarla in conto della dote alla madre dei due, 
Faustina, alla quale contestualmente assegnò quale consigliere Urbano Senarega. 
Il 27 settembre 1628 Stefano fu Agostino procuratore della magnifica Cornelia vedova del notaio 
Giovanni Battista Scotto. 
 
a) la linea di Giuliano Canevari 
 
Ottavio figlio naturale del fu Giuliano fu Agostino venne ascritto il 26 aprile 1602 all’età di 
ventuno anni. Per lui testimoniarono lo zio paterno Stefano Canevari, il quale aveva allevato il 
nipote, poiché quando Giuliano era morto il bambino era a balia il fratello, e il magnifico Gregorio 
Molassana fu Andrea, padrino di cresima di Ottavio.  
Giuliano Canevari sposò la nobile Orsola Maria Canevari del fu Ottaviano, appartenente alla linea 
più illustre dei Canevari olim Scordari, collocandosi così in un gruppo parentale di maggior rilievo 
politico e sociale in seno al patriziato genovese. 
Dei loro figli, Stefano e Ottaviano furono ascritti il 25 ottobre 1658, quando avevano 
rispettivamente ventidue e diciotto anni d’età. Per loro testimoniarono gli zii materni, Giovanni 
Battista e Gio. Geronimo canevari fu Ottaviano. 
 



 

 

Il 3 febbraio 1670 Stefano Canevari fu Giuliano, all’epoca residente nella parrocchia di San 
Donato, sposò la nobile Maria Teresa Fazio. Le nozze furono celebrate in San Martino d’Albaro 
dal reverendo Gio. Matteo Rovereto, canonico della cattedrale di San Lorenzo. Da loro nacquero 
quattro figli maschi, Giuliano (14 maggio 1676), Clemente Francesco (2 dicembre 1681), 
Ignazio (3 aprile 1683) e Giovanni Battista (14 novembre 1686), i primi tre battezzati nella 
cattedrale di San Lorenzo, l’ultimo nella parrocchia di San Martino d’Albaro, tutti ascritti al 
patriziato il 16 dicembre 1698. Al processo istruito per la loro ascrizione il 15 novembre erano stati 
chiamati a testimoniare tre parenti di Stefano, Brizio Giustiniani fu Giovanni Battista, sessantenne, 
Nicolò Canevari fu Giovanni Battista, cinquantenne, e il fratello Ottaviano Canevari fu Giuliano, di 
cinquantacinque anni.  
Da Stefano e Maria Teresa nacquero anche Orsola Maria, la quale il 12 marzo 1690 sposò il 
patrizio genovese Giacomo Maria Bado fu Francesco, e Barbara, andata sposa di Geronimo 
Assereto, doge della Repubblica 
Quando nel 1697, la chiesa di Nostra Signora della Consolazione in Val Bisagno fu demolita per 
lasciare posto alle nuove fortificazioni della città, Stefano Canevari ricostruì la cappella della 
famiglia nella nuova chiesa.  Altra figlia sposa Antonio Gropallo. Il figlio Lorenzo senza prole. 
Giovanni Battista Canevari fu Stefano si unì in matrimonio a una giovane di famiglia non ascritta, 
Maria Margherita Cevasco fu Luca. Le nozze vennero celebrate nel dicembre 1720 nella 
parrocchia di Santo Stefano. Da lei ebbe due figli maschi, Giuliano Sebastiano (20 gennaio 1726) 
e Pietro Stefano (26 novembre1729), entrambi battezzati in San Lorenzo. Il primogenito ricevette 
il battesimo dal reverendo Giuseppe Maria Canevari, canonico e curato della cattedrale, avendo per 
padrino il dominus Geronimo Crocco e per madrina la domina Vittoria moglie del dominus 
Giovanni Battista Gonfredda. Il secondogenito fu invece tenuto a battesimo il 26 febbraio 1730 da 
due illustri parenti, Pietro Maria Canevari fu Nicolò e Clara vedova di Gio. Benedetto Rovereto. Il 
4 ottobre 1741 fu istruito il processo per la loro ascrizione, con le testimonianze favorevoli dei 
patrizi Domenico Maria e Antonio Francesco maria fratelli De Franchi fu Giovanni Battista e Carlo 
Francesco Della Torre fu Carlo.  
Giuliano Sebastiano Canevari sposò una dama del patriziato, Maria Francesca Teresa De Franchi 
di Pietro Paolo. Le nozze furono celebrate il 4 giugno 1765 nella cattedrale di San Lorenzo, 
parrocchia dello sposo, poiché la sposa proveniva da quella di Viguzzolo, nella Diocesi di Tortona. 
Da loro nacque Giovanni Battista (14 dicembre 1769), ultimo esponente di questa famiglia ad 
aver ottenuto l’ascrizione al Liber Nobilitatis della Repubblica. Fu decretata il 27 novembre 1789, 
ma il processo era stato istruito sin dal 10 dicembre 1787, avendo testimoniato in suo favore i 
patrizi Filippo Gallo fu Ippolito, Carlo Staglieno fu Paolo Francesco e Giovanni Battista Carbonara 
fu Ermenegildo. 
 
 
La linea dei Canevari olim Scordari 
 
Una linea dei canevari patrizi genovesi, la più illustre, aveva origini lontane. Discendeva infatti da 
Demetrio Scordari il quale aveva sposato in Genova Orsetta Canevari figlia di Matteo, tessitore di 
panni di seta assumendone il cognome e avendone un figlio maschio, Matteo, ascritto al Liber 
Civilitatis nel 1528. Da questo e dalla moglie, Nicoletta Cosso, figlia dell’argentiere Teramo, era 
nato Teramo Canevari, facoltoso esponente dell’Arte della seta. Egli sposò in prime nozze Minetta 
Giustiniani Rebuffo e rimasto vedovo, si unì in seconde nozze a Pellegrina Borzone figlia di 
Giovanni Battista, facoltoso mercante di corallo. Da Teramo e Pellegrina nacquero tre figli maschi 
Gio. Matteo, Ottaviano e Demetrio, il celebre medico filosofo, raccoglitore di una importante 
biblioteca e fondatore di un’opera pia ancora attiva, ascritto al patriziato il 15 luglio 1577. 
 
 
a) linea di Gio. Matteo Canevari di Teramo  



 

 

 
Gio. Matteo Canevari di Teramo sposò una nobile genovese di famiglia “nuova”, Barbara Ferretti 
di Bartolomeo avendone tre figli maschi. Il 27 novembre 1592 vennero ascritti Gio. Lodisio, di sei 
anni, Michel’Angelo, di cinque, e Cesare, di due. Il padre aveva fatto istruire il processo, 
chiamando a testimoniare sulla loro identità i patrizi Giovanni Battista Borzone fu altro Giovanni 
Battista e Bartolomeo Ferretti fu Francesco. Il 18 dicembre 1618 fu decretata l’ascrizione di 
Teramo (nato nel 1596) e Bartolomeo (nato nel 1600) Canevari figli del defunto Gio. Matteo fu 
Teramo e di Barbara Ferretti fu Bartolomeo. Per loro il 2 settembre 1617 avevano testimoniato lo 
zio paterno, Ottaviano Canevari, dichiarante cinquantadue anni, e i patrizi Vincenzo Gropallo fu 
Angelo, ultra settantenne, e Bartolomeo Calissano fu Angelo, cognato di Barbara Ferretti, di circa 
sessant’anni, i quali avevano testimoniato, fra l’altro, come Teramo all’epoca si trovasse a Roma. 
Gio. Matteo ebbe anche tre figlie femmine, tutte monache nel monastero genovese di San Silvestro 
“di Pisa”, Suor Maria Agata, Suor Veronica e Suor Maria Angelica. 
 
a 1) linea di Gio. Lodisio Canevari fu Gio. Matteo 
 
Il primogenito, Gio. Lodisio, il 1° maggio 1628 sposò la nobile Maria Caterina Pasqua figlia ed 
erede di Giovanni e Laura Pasqua, dalla quale non ebbe discendenza. La documentazione attesta 
come egli fosse impegnato anche nell’amministrazione dell’eredità del suocero come 
fedecommissario e attore degli altri fedecommissari: il 29 settembre 1633 locava una casetta con 
piazza e giardino, nella quale all’epoca egli risiedeva, a**** per un anno al canone di 40 lire, con 
l’obbligo di condurre lavori****. Il 27 agosto 1637 Maria Caterina, la quale agiva con il consiglio 
del reverendo Paolo Geronimo Pasqua suo fratello e del magnifico Alessandro pasqua fu Giulio, 
due dei di lei più prossimi parenti, lo costituiva procuratore per riscuotere la metà dei luoghi in 
credito di Giovanni Pasqua fu Francesco come erede della fu Marietta dello spettabile Geronimo 
Scarpa e moglie del fu Giovanni Giustiniani Benvenuto. 
Gio. Lodisio un ruolo molto importante in seno alla famiglia e fu estratto per tre volte fra i 
Governatori della Repubblica, nel 164***, nel 1650 e nel 1655 
 
a 2) linea di Michel’Angelo Canevari fu Gio. Matteo 
 
Michel’Angelo Canevari seguì la carriera militare in Corsica. Il 1° aprile 1618 era eletto capitano 
dei cavalli di Bonifacio per due anni.  
Il 21 maggio 1628 in Genova, il magnifico Michel’Angelo dettava un testamento, stabilendo che se 
fosse morto in città avrebbe dovuto essere sepolto nella chiesa di Santa Maria di Castello, «... nella 
sepoltura de suoi antenati ...», affidando le disposizioni per le proprie esequie al fratello Gio. 
Lodisio, suo erede universale. Legava 10 lire ciascuno agli ospedali di Pammatone e degli 
Incurabili, 25 lire all’Ufficio dei Poveri, 50 ai Padri di Santa Maria di Castello, ai quali affidava la 
celebrazione delle messe di San Gregorio, di una messa cantata all’altare privilegiato per le anime 
del Purgatorio della loro chiesa e dell’ufficio dei morti, 25 lire ai Preti della Croce nella chiesa di 
Santa Maria dello Zerbino, i quali avrebbero dovuto celebrare per lui l’ufficio dei morti e altre 
messe di suffragio. Destinava poi alcuni legati alle tre sorelle monache nel monastero genovese di 
San Silvestro “di Pisa”: 50 lire a Suor Maria Agata e 25 lire ciascuna a Suor Veronica e Suor Maria 
Angelica. Lasciava altre 25 lire ai Padri di Nostra Signora della Consolazione, con il compito di 
celebrare una messa cantata all’altare privilegiato della loro chiesa per lui. Stabiliva quindi che 
fosse erede universale il fratello Gio. Lodisio, raccomandandogli il mantenimento e l’educazione 
del proprio figlio naturale, Cesare: «... e lo prega vogli delli effetti di sua heredità provederli 
d’habitatione, vito e vestito, mantenerlo alle scole e studii sino a quella età che li parrà, acciò possi 
farsi virtuoso, pregandolo anche vogli trattarlo bene e conforme li parrà in sua coscienza e questo 
lascia a detto Cesare per amor di Dio e per l’anima d’esso testatore ...». Con un codicillo dell’11 
giugno, poi, precisava meglio gli obblighi di Gio. Lodisio nei confronti del nipote Cesare, al quale 



 

 

avrebbe dovuto corrispondere vitto, alloggio, vestiti e istruzione sino al compimento del suo 
venticinquesimo anno e, qualora non avessero potuto vivere insieme, avrebbe comunque dovuto 
provvederlo del necessario.  
Il 16 giugno successivo, poi, «... in volto seaterie sive mediano primo domus habitationis magnifici 
Scipionis Merelli quondam magnifici Ambrosii, site in contrata Caneti ...», Michel’Angelo dettava 
un nuovo definitivo testamento. Scegliendo quale luogo di sepoltura in genova ancora la chiesa di 
Santa Maria di castello, ma precisando che se fosse deceduto fuori avrebbe dovuto essere tumulato 
nella chiesa scelta dal fratello Gio. Lodisio. Destinava quindi 10 lire ciascuno agli ospedali di 
pammatone e degli incurabili, all’Ufficio dei Poveri e all’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi 
Cristiani, mentre stabiliva destinava 100 lire per la sorella Suor Maria Agata e 25 lire ciascuna per 
la alte due, Suor Veronica e Suor Maria Angelica. Destinava quindi 50 lire ai Padri di Santa Maria 
di Castello che avrebbero celebrato una messa cantata per il suo funerale a altre messe di suffragio 
all’altare privilegiato della loro chiesa, e 25 ciascuno al monastero dei Padri di Santa Maria della 
Consolazione, a quello dei Frati di Gesù e Maria e a quello dei Frati di Santa Maria della villa dello 
Zerbino, tutti incaricati di celebrare altre messe di suffragio al loro altare privilegiato. Nominava 
ancora erede universale il fratello Gio. Lodisio, ma era ancora più puntuale sugli obblighi che 
questi avrebbe avuto nei confronti del nipote Cesare, figlio naturale del testatore. Avrebbe infatti 
dovuto mantenerlo nella propria casa, fornendogli vitto, vestiti e istruzione sino all’età di 
venticinque anni compiuti e se non avesse voluto tenerlo in casa con sé gli avrebbe dovuto 
corrispondere tale mantenimento per un importo di 200 lire annue. Infine, Michel’Angelo, 
ordinava la celebrazione di altre cento messe di suffragio agli altari privilegiati che avrebbe scelto 
Gio. Lodisio. Si spegneva poco tempo dopo, poiché il 7 agosto il fratello Gio. Lodisio ne adiva 
l’eredità. L’11 agosto, in veste di erede del fratello, Gio. Lodisio rilasciava un’ampia procura al 
reverendo Giuseppe Bonanno, a Sebastiano Pagliari e a Geronimo Martelli, soci in Roma, per 
fargli intestare 3 luoghi e tre quarti di altro luogo del Monte di San Bonaventura, già pervenuti a 
Michel’Angelo come erede per una quarta parte dei 15 luoghi intestati alla defunta Barbara, loro 
madre, riscuotendone in seguito i redditi annui. Il 4 settembre procedeva a far redigere l’inventario 
dell’eredità. Tra i beni mobili spiccavano le armi ed armatura, i molti vestiti, e alcuni monili in oro: 
sei bottoni d’oro smaltati, un anello d’oro con diamante del valore di 15 scudi e un aneletto d’oro 
del valore di 2 scudi. I crediti erano costituiti da un credito di 8.000 lire nei confronti del fratello 
Gio. Lodisio, 64 lire in contanti, un credito di 394 scudi, 1 soldi e 5 denari d’argento nei confronti 
di Benedetto, Camillo e Lucio Moneglia che, con l’interesse maturato in un anno in ragione del 
6%, ascendeva a 417 scudi, 14 soldi e 3 denari d’argento, un altro credito di 425 scudi d’argento e 
relativi interessi in ragione del 7%, i 3 luoghi e tre quarti in Roma con gli interessi maturati dal 1° 
gennaio 1628 in ragione di 5 scudi per luogo annui. I beni immobili consistevano nella quarta parte 
della casa e villa posta nella villa di Multedo e la quinta parte di un terzo delle due case e giardino 
posti negli Orti di Sant’Andrea, tutti beni appartenuti all’avo Teramo Canevari. 
 
 
b) linea di Ottaviano Canevari fu Teramo 
 
Ottaviano Canevari, ascritto al patriziato il 15 settembre 1581, fu giureconsulto di fama e uomo di 
governo autorevole, venendo estratto tra i Procuratori nel 1635. Sposò la nobile Orietta Morone 
figlia del giureconsulto Marco Morone, patrizio genovese e senatore della Repubblica. Questa 
unione contribuiva non solo a rafforzare l’inserimento del Canevari nell’ambito della classe dei 
giureconsulti, ma anche nelle trattative politiche della Repubblica per l’acquisto del feudo di 
Zuccarello. Delle tre figlie ed eredi di Marco Morone, infatti, una aveva sposato un altro illustre 
giureconsulto, Giuseppe Martignone, appartenente a una distinta famiglia non ascritta al patriziato, 
mentre Lelia aveva sposato Ottavio Del Carretto, ultimo signore del feudo di Zuccarello. 
Dall’unione di Ottaviano e Oriettina nacquero numerosi figli maschi, dei quali Marco risulta 
ascritto. Altri due figli maschi, Giovanni Battista (nato l’8 febbraio 1603) e Gio. Geronimo 



 

 

Canevari (nato il 19 dicembre 1608), ottennero l’ascrizione al Liber Nobilitatis con decreto del 25 
agosto 1623, avendo testimoniato per loro, il 22 luglio precedente, i patrizi Bartolomeo Calissano 
fu Angelo, di sessantadue anni, e Nicolò Borzone fu Giovanni Battista, di quaranta. Una figlia 
femmina, Orsola Maria, sposò il patrizio genovese Giuliano Canevari fu Stefano, della linea dei 
Canevari “di Zoagli”. 
La figlia femmina Pellegrina il 2 marzo 1620 sposò il cugino Nicolò Borzone, avendo ottenuto la 
dispensa per il vincolo di consanguineità in secondo e terzo grado che li legava. Le nozze furono 
celebrate nella casa del padre della sposa, in vico di Scurreria, alla presenza dei magnifici Giuseppe 
Martignone e Lodisio Canevari fu Gio. Matteo. 
La documentazione degli anni Trenta del Seicento documenta l’attenta amministrazione della 
proprietà dei canevari in Multedo: Ottaviano e Gio. Lodisio Canevari avevano locato a Nicolò «... 
villam sitam in villa Multedi cum duabus mansionibus in dicta villa que solent servire pro 
habitatione coloni, exclusa tamen dicta domo, curtile, platea, uceleria et arboribus castanearum et 
aliorum, trolio et puteo existentibus in orto pro purgandis panibus ...» per 270 lire annue sin dal 20 
settembre 1632. Il 12 agosto 1635, con un nuovo contratto stipulato «... in una ex mansionibus ad 
planum sale domus dicti illustrissimi Octaviani situm in dicta villa ...», dopo aver conteggiato 
quanto dovuto dal locatario, gli rinnovavano la locazione per un peridoo di quattro anni a un 
canone ridotto di 230 lire. 
Il 6 novembre 1645, Oriettina, agendo con il consiglio dei figli Giovanni Battista e Gio. Geronimo 
Canevari, costituiva procuratore il causidico Gio. Francesco Gualtieri. L’atto era rogato «... in sala 
domus solite habitationis dicte magnifice Orietine et filiorum site in villa Multedi ....» 
Il 25 febbraio 1650, Oriettina, agendo con il consiglio dei figli Giovanni Battista e Gio. Geronimo 
Canevari, costituiva procuratore il magnifico Gio. Paolo Sansone in Roma per amministrare i 
propri interessi nella capitale pontificia nei sei anni successivi. L’atto era rogato «... in villa 
Multedi apud Sanctam Mariam de Zerbino prope menia civitatis in sala palatii solite habitationis 
dictorum magnificorum constituentium ....» 
Giovanni Battista Canevari fu Ottaviano il 25 aprile 1645 sposò Isabella Giustiniani di Barnaba 
avendone Nicolò (battezzato il 5 maggio 1649), il quale ebbe ascrizione al Liber Nobilitatis con 
decreto del 15 marzo 1663. Il 26 febbraio precedente avevano testimoniato per lui i patrizi 
Giovanni Battista Ferretti fu Francesco, Demetrio Rovereto fu Gio. Tomaso e Brizio Giustiniani fu 
Giovanni Battista, tutti facenti parte dell’entourage familiare dei Canevari. 
Il 17 ottobre 1675 Nicolò sposò una dama di antica nobiltà, Maria Caterina Spinola di Gio. Andrea 
della linea “di San Luca”, alla presenza dei patrizi Giulio Spinola, Marc’Antonio Sauli e Stefano 
Lomellini. Da loro nacquero quattro figli maschi Pietro Maria (23 ottobre 1677), Gio. Tomaso 
(19 settembre 1681), Domenico Ignazio (3 agosto 1683) e Ottavio (7 marzo 1688), tutti ascritti al 
Liber Nobilitatis il 5 aprile 1698. Il primogenito era stato battezzato nella parrocchia di San Siro il 
25 ottobre 1677 dal reverendo Gio. Matteo Rovereto, canonico della cattedrale di San Lorenzo, e 
gli era stati padrino Giovanni Battista Canevari e madrina Euridice figlia del defunto Torquato 
Malaspina marchese di Suvero e moglie di Gio. Giacomo Monsia fu Nicolò, uno dei Procuratori 
della Repubblica. Poi la famiglia si era trasferita nell’ambito della parrocchia di San Lorenzo, dove 
erano stati battezzati gli ultrogeniti, sempre tenuti al sacro fonte da esponenti del più cospicuo 
patriziato genovese. Al processo istruito per la loro ascrizione, il 20 dicembre 1697, avevano 
testimoniato Giovanni Battista Spinola fu Gio. Stefano fu Geronimo, zio della madre dei giovani, 
di sessant’anni, Brizio Giustiniani, loro parente, di cinquantotto, e Filippo Spinola di Giovanni 
Battista, cugino di Caterina, di trentadue. Nicolò sedette più volte nel Senato della Repubblica: 
estratto una prima volta nel 1697 tra i Procuratori, fu estratto tra i Governatori negli anni 1704, 
1711 e 1717, morendo in carica. 
Dei suoi figli Pietro Maria venne posto tra i Governatori nel 1725 e nel 1747 e tra i Procuratori nel 
1734 e nel 1745, mentre Domenico fu estratto tra i Governatori nel 1730 e nel 1738 
Domenico Ignazio Canevari il 22 novembre 1717 mentre il padre sedeva nel Senato della 
Repubblica, si unì in matrimonio Maria Maddalena De Franchi, figlia del defunto Francesco Maria, 



 

 

morto senatore, e di Maria Della Rovere. Le nozze, che rafforzarono ulteriormente l’inserimento 
dei Canevari nel gruppo di maggior prestigio del ceto di governo della Repubblica, vennero 
celebrate dal reverendo Geronimo Spinola, monaco cassinense, nella casa della sposa, «propre 
ecclesiam Sancti Sebastiani de Papia», alla presenza dei senatori Francesco Invrea fu Antoniotto, 
Nicolò Canevari fu Giovanni Battista e Giorgio Doria fu Ambrogio. Da loro nacquero tre figli 
maschi Nicolò Giuseppe Maria (25 novembre 1718), Francesco Maria (21 agosto 1721) e Pietro 
Maria (20 dicembre 1724). Tutti i figli risultano battezzati nella cattedrale di San Lorenzo il 
girono seguente la nascita. Il primogenito era nato poco dopo la morte dell’avo paterno, ancora in 
carica di senatore, ed era stato tenuto a battesimo dallo zio Paterno Pietro Maria Canevari e 
dall’ava materna, Maria Della Rovere. Il secondogenito aveva avuto per padrino lo zio Ottavio 
canevari fu Nicolò e per madrina Caterina moglie di Francesco Maria Della Rovere. Il terzogenito 
era stato tenuto al sacro fonte dallo zio materno Giuseppe De Franchi fu Francesco Maria e da 
Maria moglie di Giovanni Battista. Tutti vennero ascritti il 14 dicembre 1730. Sin dal 9 agosto 
erano state raccolte le deposizioni dei patrizi Clemente Della Rovere fu Giulio e Giovanni Battista 
Giustiniani e Gio. Benedetto fratelli Giustiniani fu Brizio. 
Di questi, Nicolò fu uomo di governo e nel 1759 sedette tra i Governatori della Repubblica mentre 
l’ultimogenito, Pier Maria è ricordato come uno degli eroi della resistenza genovese all’invasione 
austriaca del 1746, essendo morto in battaglia alla Scoffera. 
 
 
I Canevari nuovi ascritti nel Seicento 
 
La famiglia Canevari continuò a esprimere rami della famiglia che acquisirono posizioni di rilievo 
e talvolta si nobilitarono. 
Tra i candidati degli anni Settanta del Cinquecento compare il medico Aurelio Canevari fu 
Bartolomeo «... è persona da bene, di legitimo matrimonio e cittadino, suo padre era cittadino e suo 
avo era dottore a servicio di Carlo quinto da cui ha ottenuto privilegi ...» 
Un altro ramo della famiglia Canevari ebbe ascrizione secondo la Legge de Nobilibus il 31 gennaio 
1666 nella persona di Giuseppe Antonio Canevari del magnifico Gio. Tomaso, esponenti del 
cosiddetto “ceto non ascritto” i quali avevano consolidato uno stile di vita more nobilium. 
L’ascrizione, secondo una prassi che si sarebbe andata ulteriormente consolidando, era seguita a 
una cospicua donazione di denaro alla Repubblica, come attesta un supplica ricevuta dal Senato il 
26 gennaio precedente: «... Li magnifici Gio. Tomaso Canevari e Giuseppe Antonio suo figlio, 
havendo sempre desiderato di dare qualche segno della loro somma osservanza verso Vostre 
Signorie Serenissime e la Republica tutta, non han saputo farlo in altro modo che con girare nel 
Cartulario di scuti d’argento di San Georgio a Vostre Signorie Serenissime scuti 8.333. 6. 8 per 
valuta di reali cento milla camerali, com’appare dall’estratto di detto cartulario che presenta, di ché 
ha voluto detto magnifico Gio. Tomaso dar parte a Vostre Signorie Serenissime, quali humilmente 
suplica a non voler isdegnare questo dono che è picciolo in risguardo all’infinito suo desiderio et 
obligo et a Vostre Serenissime fa profonda riverenza ...». 
Da Gio. Tomaso erano nati due figli maschi, Nicolò e il detto Giuseppe Antonio. Quest’ultimo il 3 
febbraio 1663 aveva sposato la magnifica Maria Teresa Gritta figlia del magnifico Gio. Benedetto 
illustre cancelliere della Repubblica. Erano testimoni due parenti dello sposo, i magnifici Gio. 
Lodisio Canevari fu Gio. Matteo, della parrocchia delle Vigne, e Giovanni Battista Canevari, 
giureconsulto, della parrocchia di San Lorenzo, e il dominus Gio. Francesco Corradi, della 
parrocchia di Sant’Agnese. Da questa unione, il 15 dicembre 1668 nacque Gio. Tomaso, il quale 
due giorni dopo fu tenuto a battesimo nella parrocchia di San Pietro in Banchi, dall’avo materno 
Gio. Benedetto Gritta e da Maria Giacinta moglie di Orazio Gritta. Questo fu ascritto al patriziato 
genovese il 17 dicembre 1691. Per lui il 21 novembre precedente avevano testimoniato due parenti, 
lo zio Nicolò Canevari, di quarantaquattro anni, e lo zio materno Giovanni Battista Gritta fu Gio. 
Benedetto, di cinquantasei, e Francesco Ferrari fu Marco, di sessantasei. 



 

 

 
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova: Parrocchia di Santa Maria delle Vigne; Parrocchia 
di San Donato. 
 
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, pp. 244-245; A. Della Cella (BCB), I, pp. 499-
508; F. Federici, c. 189 r.; O. Ganduccio (BCB), I, cc. 85 v.; G. Giscardi, II, pp. 317-322; 
Lagomarsino, VI, pp. 303-316; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 165 v.-166 v.; G. A. Musso, n° 
***; G. Pallavicino, II, cc. 377 r.-378 v.; M. Staglieno, Genealogie di Famiglie Nobili Estinte, cc. 
43 r.-45 r. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2833, Nobilitatis, 
docc. 42 (18 dicembre 1618) e 147 (25 agosto 1623); 2835, Nobilitatis, doc. 263 (25 ottobre 1658); 
2836, Nobilitatis, doc. 82 (15 marzo 1663); 2837, Nobilitatis, doc. 27 (27-31 gennaio 1666); 2839, 
Nobilitatis, doc. 24 (31 luglio 1677); 2842, Nobilitatis, doc. 27 (17 dicembre 1691); 2843, 
Nobilitatis, docc. 41 (5 aprile 1698) e 60 (16 dicembre 1698); 2850, Nobilitatis, doc. 20 (14 
dicembre 1730); 2858, Nobilitatis, doc. 56 (27 novembre 1789); 2859, Nobilitatis, doc. 25 luglio 
1530-30 maggio 1679; 2859 A, Nobilitatis, doc. 27 novembre 1592; 
 
 
Sala Senarega, 23, Collegii Diversorum, docc. 26 aprile 1602; 31, Collegii Diversorum, doc. 18 
gennaio 1607; 1388, Atti del Senato, docc. s.d.; 1961, Atti del Senato, doc. 25 aprile 1636; 1871, 
Atti del Senato, doc. 27 giugno 1629, doc. 27 giugno 1629; 1906, Atti del Senato, doc. *** 1632;  
 
Corsica, 520, Litterarum, docc. 27 luglio, 29 agosto, 2 e 9 settembre 1583;  
 
Notai Antichi, 2974, notaio Innocenzo Carroccio, doc. 2 aprile 1601; 4315, notaio Giovanni 
Battista Ursetto, docc. 1° giugno e 11 luglio 1605; 4504, notaio Ambrogio Rapallo, doc. 8 marzo 
1605; 4535, notaio Ambrogio Rapallo, doc. 23 maggio 1614; 5535, notaio Geronimo Preve, doc. 
516 (16 giugno 1628); 5536, notaio Geronimo Preve, doc. 119 (7 agosto 1628), 128 (9 agosto 
1628), 137 (11 agosto 1628), 176 (4 settembre 1628); 6229, notaio Giovanni Battista Moconesi, 
docc. 93 (21 maggio-11 giugno 1628), 145 (29 settembre 1633), 172 (12 agosto 1635), 196 (27 
agosto 1637), 226 (6 novembre 1641), 274 (25 febbraio 1650); 6520, notaio Gio. Tomaso Poggi, 
doc. 27 settembre 1628;  
 
Complessi archivistici prodotti:  
 
Fonti bibliografiche generali: C. Bitossi (1990), pp. ***; C. Bitossi (1995), p. ***; C. Cattaneo 
Mallone di Novi, pp. 222, 223, 306, 326, 344, 351; G. Guelfi Camajani, pp. ***; A. M. G. Scorza, 
Le famiglie...., p. 54; F. B. Sopranis, p. 39; V. Spreti, II, pp. 269-270, Appendice A-C, pp. 490-491. 
 
Fonti bibliografiche specifiche:  
 
 


